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Sabato 19 agosto

LO SPAZIO IN VILLA: CA’ MARCELLO A PIOMBINO DESE
Ai confini con la Marca trevigiana, in una zona generosamente ricca di corsi d’acqua, sorge un’imponente villa di campagna, da secoli proprietà della famiglia Marcello. 

L’imponente edificio, parzialmente riadattato nel Settecento in stile palladiano, lascia trasparire una preesistenza Cinquecentesca. 

Un’ampia facciata a due piani, attribuibile a Francesco Maria Preti, è scandita da semicolonne ioniche su cui è adagiato un timpano coronato da tre statue. Svetta centrale quella raffigurante Claudio Marcello, che affrontò Annibale nella seconda guerra punica, e dal quale discenderebbe la famiglia veneziana. 

Due barchesse porticate, scandite da archi bugnati a tutto sesto, si raccordano ai lati della villa, protese verso il giardino all’italiana. Un tempo adibito ad aia, il giardino è ora attraversato da un ampio viale d’accesso ed è ornato da una piccola fontana ottocentesca e da statue mitologiche su cui si arrampicano splendidi rosai. 

Dietro la casa si trova un’ampia peschiera di impianto cinquecentesco coeva ad una originalissima colombaia a base ottagonale, mentre il vasto parco, realizzato nel XVIII secolo, di estende sul lato orientale della villa. Fra lunghi viali di carpini e tigli, appaiono qua e là statue raffiguranti animali e personaggi reali o di fantasia.

Accedendo alla villa dall’ampio salone passante, scandito da sei porte a timpano, si viene accolti da quattro austeri ritratti a figura intera di celebri antenati della famiglia Marcello, opera di Sebastiano Mombelli.

Primo sulla sinistra il Doge Niccolò Marcello che nel 1473 ottenne la dignità ducale, mantenendola per un anno. A lui si deve il conio della mezza lira veneziana, nota poi come “marcella”.

A seguire, il Procuratore della Repubblica Veneta Girolamo Marcello, unico della famiglia a ricoprire questo ruolo, il cui ritratto fronteggia quello di Jacopo Antonio Marcello. Il suo nome è legato all’omonima villa monselicense e allo scontro che portò alla definitiva ritirata dei Visconti dalla riva orientale del Garda.

Infine, a destra dell’ingresso, è ritratto Lorenzo Marcello, il «capitano da mar» eroico vincitore della Battaglia dei Dardanelli contro i Turchi nel 1656.

Dal salone si accede poi ad alcune stanze, simmetricamente disposte secondo la classica tipologia della villa veneta. Nella camera da musica troneggia un grande pianoforte a coda su cui è collocato un piccolo ritratto del compositore Benedetto Marcello, l’esponente di maggior rilievo della famiglia. Un salottino, incentrato su un piccolo camino in marmo ricoperto da fini piastrelle di Delft, fa da raccordo tra la sala da musica, le cucine e la sala da pranzo. Quest’ultima è impreziosita da lunghi pannelli in carta di riso di manifattura orientale che ricoprono le pareti, i cui toni pastello richiamano i settecenteschi mobili laccati che l’arredano. Al centro della sala pende un caratteristico lampadario in vetro di Murano, anch’esso del XVIII secolo.

Sul lato opposto del salone, un fumoir e lo studio con alcuni ritratti di antenati sono separati fra loro dallo scalone che dà accesso al piano nobile.

Anche quest’angolo è impreziosito da elementi di grande pregio tra cui spiccano una specchiera con cornice seicentesca ad intarsi lignei e lo stemma di famiglia che adornava la nave comandata da Lorenzo Marcello nello scontro con i Turchi. Dalla stessa imbarcazione proviene il fanale che, trasformato in lampadario, fa risaltare i minuziosi fregi delle balaustre in ferro battuto.

Si giunge così al piano nobile, vero gioiello della villa, con il grande salone da ballo a doppia altezza affrescato sul soffitto e alle pareti da Giovan Battista Crosato.

Gli affreschi, realizzati tra il 1750 e il 1755 in assonanza con i contemporanei esempi del Tiepolo, illustrano storie della vita di Alessandro Magno e l’Olimpo degli dei. 

Sulla parete ovest figurano Apelle che ritrae Campapse alla presenza di Alessandro e La Clemenza di Alessandro, mentre sulla parete est vi sono Le nozze di Alessandro e La morte di Dario. Lo stile personale che il Crosato affina dopo un periodo piemontese (suoi gli affreschi nella palazzina di caccia di Stupinigi) è individuato nel contrasto tra i dettagli roccaille ed il tono severo dei temi trattati.

Gli affreschi, vivacemente incorniciati da volute in gesso, si alternano a delle piccole appliques incastonate nel muro, elementi decorativi presenti in tutta la villa.

Il grandioso Olimpo sul soffitto, scenograficamente anticipato da una balconata con balaustra in legno laccato, ricorda quello che il Crosato realizzò anni prima a Ca’ Rezzonico. 

Silenziosi testimoni di balli e feste nei secoli scorsi, gli dei dell’Olimpo guardano ora lo splendido pavimento in terrazzo alla veneziana, in cui sono inseriti frammenti delle piastrelle usate per i camini. 

Quattro camere da letto, interamente arredate con mobili d’epoca e finemente decorate con ampi riquadri a stucco, fiancheggiano lo spettacolare salone. 

Gli stucchi, scolpiti a mano dopo la posa, sono opera di un anonimo artista settecentesco. I disegni di alcuni cartoni sono stati attribuiti a Giuseppe Zais, mentre risultano di fattura diversa tre riquadri a tema mitologico.

I soggetti variano dalle feste campestri, in cui si muovono esili figurine, alle scene di mare, passando attraverso giochi di bimbi e rassegne di animali esotici.

Una delle camere ospita una ricostruzione scenica dedicata ad antichi abiti e oggetti del quotidiano femminile. Tra l’oggettistica da toilette spicca uno specchio da tavolo realizzato a Murano nel 1863, decorato con foglie e fiori (più di duecento pezzi) soffiati a mano.

Curiosa l’aneddotica legata ai cambi di proprietà di questa casa che veniva ereditata per linea femminile. 

Nata Marcello, passò prima ai Corner, poi ai Morosini ed infine alla ricchissima famiglia Maruzzi.

Alessandrina Maruzzi, il cui padre era stato ciambellano dello Zar, sposa del nobile russo Sumarukoff, risiedette a Ca’ Marcello all’inizio del XIX secolo. Al nome dei Maruzzi è legata la sistematica ristrutturazione dell’edificio in quegli anni e da allora le decorazioni e gran parte degli arredi originali si conservano pressoché inalterati.

Il Sumarukoff perse però l’intera proprietà al gioco ed il vincitore, un ungherese interessato al denaro, la vendette in breve tempo ai Marcello che ne ridivennero i proprietari. Ancora oggi la villa è di proprietà della famiglia che la preserva con amore e grande dedizione.
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